Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
12 MAGGIO (Gv 10,11-18)

Al tempo di Isaia, la condizione del gregge del Signore era più che tragica. I pastori sono presentati come cani muti, incapaci persino di abbaiare. Tanto era il disinteresse per il gregge del Signore. Senza pastore, il gregge si sbanda, va alla deriva. È simile ad una foglia secca che il vento rapisce e disperde. Non c’è vita senza il pastore. 

Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati». Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora» (Is 56,8-12). 
Anche al tempo di Geremia la condizione non era affatto migliorata. Vi era un traviamento nel gregge del Signore. Come rimediare? Dio promette che avrebbe suscitato pastori per condurre il suo gregge secondo scienza, sapienza e intelligenza. 
Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore malvagio. In quei giorni la casa di Giuda andrà verso la casa d’Israele e verranno insieme dalla regione settentrionale nella terra che io avevo dato in eredità ai loro padri (Ger 3,14-18). 

Tutte le profezie del Signore sui pastori e sul suo gregge si compiono in Cristo Gesù. È Lui il Buon Pastore delle pecore. Qual è la sua caratteristica fondamentale che ci consente di riconoscerlo sempre come il Buon Pastore delle pecore? Essa è il dono della sua vita. Generalmente i pastori si nutrono di ciò che producono le pecore: latte e lana. Gesù non si nutre con le sue pecore. Nutre invece le sue pecore con la sua vita. Non è la pecora che dona la vita a Cristo Gesù. È Cristo Gesù che dona la sua vita per le pecore. Vi è una trasformazione sostanziale. Gesù si fa erba di vita eterna per le pecore. Questa erba è reale, non fittizia, non immaginaria, non figurativa. Veramente la sua carne è l’erba per le pecore e il suo sangue è l’acqua che le disseta. 

Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Gesù dona la vita per le sue pecore in una duplice modalità: sacrificandola sulla croce per espiare tutti i peccati delle pecore. Quello di Cristo è vero sacrificio espiatorio, sacrificio vicario, fatto a posto nostro, in vece nostra. In questo sacrificio Lui diviene vero Agnello della Pasqua. La sua carne ci nutre lungo il viaggio verso la Patria eterna. Il suo sangue ci libera da ogni morte, perché ci ricolma di ogni vita. Il sangue è la vita. Il sangue di Cristo Gesù è la vita divina che scende in noi e comincia a circolare nelle nostre vene. Ogni altro pastore in Cristo, con Cristo, di Cristo, per Cristo, deve compiere questo duplice dono di vita. Farsi vittima di espiazione per la redenzione delle pecore di Gesù Signore. Anche Lui in Cristo deve offrire tutta la sua vita in nutrimento delle pecore del Signore. È la sua unica e sola missione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri Pastori in Cristo. 

